RELAZIONE

A livello nazionale già nel 1996 era stato predisposto un programma di interventi a favore dell'infanzia e dell'adolescenza; nel 1997, con la legge n. 451, si è stabilito di predisporre ogni due anni un Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva per evitare che gli interventi siano settoriali e sganciati da un quadro di riferimento organico. 

La legge 451/97 ha inoltre istituito: un Centro di documentazione e analisi per l'infanzia e l'adolescenza con il compito di raccogliere rilevazioni statistiche, leggi nazionali e regionali, risoluzioni internazionali ed europee, iniziative più significative di ministeri ed enti locali; un Osservatorio nazionale per l'infanzia composto da esperti, rappresentanti dei vari ministeri competenti in materia minorile, enti locali, associazioni di volontariato, cooperative sociali; una Commissione parlamentare per l'infanzia con compiti di indirizzo e controllo dell'attuazione degli accordi internazionali e della legislazione italiana concernente i diritti e lo sviluppo dei minori; la Giornata italiana per i diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, da celebrare ogni anno il 20 novembre, giorno della firma della Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia.

Sulla base del primo Rapporto all'ONU sulla condizione dell'infanzia in Italia è stata, inoltre, varata la legge 285/97 “Disposizioni per la promozione dei diritti e delle opportunità per l'infanzia e l'adolescenza”, che ha stimolato gli enti locali a dar vita ad interventi non emergenziali, diretti non solo a riparare le situazioni di particolare disagio dei minori, ma anche a promuovere adeguati processi di costruzione dell'identità per tutti i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze. 

La proposta di istituire un Garante per l'infanzia e l'adolescenza si inserisce in questo contesto: esso vuole essere strumento “forte” e incisivo di attuazione di politiche “forti” e incisive in materia di infanzia e adolescenza.

Si è consapevoli, infatti, che una politica di tutela e di promozione dell'infanzia e dell'adolescenza non può essere sviluppata solo attraverso la predisposizione di un adeguato assetto normativo. Occorre che le leggi in favore dei minori possano realmente incidere nella realtà, attraverso la predisposizione di strumenti adeguati di applicazione. Occorre che l'attività legislativa sia coniugata con una prassi amministrativa attenta alle esigenze del minore  e rispettosa della sua personalità e dei suoi interessi; che si sviluppino sul territorio iniziative non solo per la tutela, ma anche per la promozione dei minori attraverso una mobilitazione sia delle risorse istituzionali che di quelle del privato sociale, rese capaci di collaborare attivamente; che si faciliti la partecipazione alla vita comunitaria del cittadino di età minore per superare la sua sostanziale emarginazione. 

Si tratta di affiancare alla rete dei servizi sociali e alla magistratura, un'autorità, un organo di tutela non giurisdizionale, che abbia come funzione principale quella di ascoltare, promuovere, rappresentare, stimolare, vigilare, affinché i diritti e gli interessi dei cittadini di minore età vengano garantiti e difesi in campo civile, amministrativo e giudiziario. Il Garante per l'infanzia e l'adolescenza, quindi, non è figura amministrativa né di stretta competenza socio-assistenziale ma istituzione di rilievo parificabile a quella del difensore civico regionale, che potrà interagire con il potere politico e amministrativo proponendosi quale sistema di riferimento per la qualificazione di una organizzazione sociale nell'ottica dei diritti umani.

La difesa civica è, infatti, struttura in grado di fare interagire sinergicamente, virtuosamente, istituzioni e corpo sociale e capace di svolgere un ruolo di rappresentazione e tutela dei diritti e degli interessi delle categorie deboli della nostra società tra le quali vi rientra sicuramente anche quella dei minori d'età.

Il settore minorile, con le sue peculiarità, necessita di uno specifico organo pubblico di tutela contro le eventuali inadempienze, o peggio le manipolazioni ed abusi, che rischiano di pregiudicare definitivamente il fondamentale diritto ad essere uomo e donna e ad avere una compiuta crescita umana.

L'Ufficio del Garante per l'infanzia e l'adolescenza è dunque organo specifico di protezione del minore in grado di tutelarne non solo i diritti soggettivi ma anche gli interessi diffusi, e cioè quei bisogni collettivi che si riflettono anche nella sfera individuale di un singolo soggetto ma che hanno dimensione e portata più generale. Nell'attuale società, infatti, l'aggressione a beni fondamentali dell'individuo viene sempre più di frequente realizzata con la messa in pericolo o la riduzione di beni che sono collettivi e quindi anche, ma non solo, del singolo individuo che alla comunità appartiene. Se quanto affermato vale per il cittadino adulto è ancor più vero per il minore che, a differenza dell'adulto, non può influire sul piano politico a tutela dei suoi interessi, non può organizzarsi in gruppi di pressione e spesso non è neppure in grado di avvertire esattamente quale è il suo bisogno.

All'obiezione che dietro il bambino vi è spesso un adulto si può rispondere che da un lato è ben poco diffusa una adeguata cultura dell'infanzia con la conseguenza che è scarsa la comprensione dei bisogni reali del bambini e che dall'altro quando anche si fosse sensibili al problema non vi sono strumenti per attuare azioni significative e veramente incidenti per bloccare iniziative pubbliche o private che arrecano un reale danno allo sviluppo fisico e umano dei bambini e dei ragazzi.

Occorre, dunque, un organo pubblico particolarmente attento alla tutela dei bisogni collettivi del minore e capace di intervenire efficacemente presso autorità politiche, amministrative o giudiziarie a tutela di essi.

Interlocutori privilegiati e fondamentali di questo organo di garanzia sono la famiglia, la scuola, le amministrazioni locali, le associazioni di volontariato, le cooperative sociali, gli ordini professionali e gli stessi cittadini di minor età.

A richiedere l'istituzione in tempi brevi di questo organo di garanzia contribuiscono sia le sollecitazioni che giungono al nostro paese dalla comunità internazionale sia motivi ben precisi del tutto interni al nostro ordinamento, che risulta tuttora privo di uno strumento adeguato che tuteli i diritti dell'infanzia. Proprio nel quadro delle nuove politiche ispirate dalla Convenzione Internazionale di New York sui diritti del fanciullo, e per dare una risposta adeguata alle esortazioni del Comitato ONU sui diritti del fanciullo, in questi ultimi anni il Parlamento Europeo e il Consiglio d'Europa sono intervenuti per affermare la necessità di un garante per l'infanzia e l'adolescenza e per raccomandare ai governi dei vari Stati membri di istituire questa figura. (Tra le altre: Risoluzione A3-0172/92 del Parlamento Europeo, Raccomandazione 1.286 del Consiglio d'Europa relativa ad una strategia europea per l'infanzia, Raccomandazione 1460/2000 del Consiglio d'Europa). Attualmente in Italia sono già diverse le Regioni che si stanno dotando di questo organismo. La regione Veneto è stata la prima, con legge regionale del 9 agosto 1988 n. 42, ad istituire l'Ufficio di protezione e pubblica tutela dei minori. In seguito il Friuli Venezia Giulia ha istituito (Titolo V legge regionale 49/1993 modificata con la legge regionale16/1996) il Tutore dei minori. Più di recente, nel 2002, hanno istituito il garante per l’infanzia e l’adolescenza la regione Marche e la regione Lazio (L.R.15 ottobre 2002 n°18 per la regione Marche, L.R. 28 ottobre n°38 la regione Lazio).

Un ufficio di tutela regionale è la dimensione territoriale ottimale per l'esercizio delle funzioni di pubblica tutela dei minori: è importante, infatti che il ruolo politico-istituzionale della rappresentazione delle problematiche minorili sia condotto a livello regionale, perché è a questo livello che si colloca la dimensione di coordinamento ed indirizzo delle politiche per l'infanzia e di quelle sociali in generale. 

Indicazioni autorevoli per definire le funzioni del Garante per l'infanzia e l'adolescenza sono fornite dalla Convenzione internazionale sui diritti dell'infanzia, dalla Convenzione del Consiglio d'Europa sull'esercizio dei diritti del minore, dalle risoluzioni del Parlamento Europeo, dalle raccomandazioni del Consiglio d'Europa innanzi citate. 

L'opportunità dell'istituzione di questo nuovo organo di protezione del minore non è però legata solo alla pur doverosa attuazione delle sollecitazioni che vengono al nostro Paese dalla Comunità internazionale; sussistono anche precisi motivi, legati alle carenze di adeguata tutela proprie del nostro ordinamento giuridico, che impongono l'istituzione di questa nuova struttura. Pertanto sono stabiliti tra i compiti dell'organo di garanzia: 

1) quello di intervenire con segnalazioni e raccomandazioni a tutela dei bisogni collettivi, degli interessi diffusi specifici dell'infanzia e dell'adolescenza. Tra le situazioni in cui l'interesse collettivo dell'infanzia è a forte rischio di essere compromesso basta pensare, per esempio, alla programmazione urbanistica spesso assai disattenta alle esigenze dei cittadini minori; alla collocazione di fabbriche inquinanti o di ripetitori nocivi in prossimità delle scuole; al passaggio di nodi stradali ad alta densità di traffico proprio nelle vicinanze di luoghi ad alta frequentazione per l'infanzia; alle carenze di adeguati servizi territoriali per i soggetti in età evolutiva; al mancato rispetto delle leggi sui manifesti pubblicitari che possono turbare la sensibilità dei minori; alla violazione delle norme di legge a tutela dei soggetti in formazione da parte delle emittenti pubbliche o private;

2) quello di intervenire nei procedimenti amministrativi ove sussistano fattori di rischio o di danno per le persone di minor età;

Questo nuovo organismo di protezione e garanzia non si sovrappone all'attività propria dei servizi degli enti locali. Si è espressamente sancito che il Garante per l'infanzia e l'adolescenza possa agire, nella tutela degli interessi e dei diritti individuali, su segnalazione dello stesso cittadino minore o dei suoi parenti o di servizi o associazioni ed enti e si è previsto che non svolga direttamente funzioni di sostegno o trattamento, ma solo funzioni di segnalazione, di impulso, di rappresentazione all'autorità procedente della situazione del minore. Pertanto un simile organo, anziché costituire un doppione dell'attività dei servizi, può essere un interlocutore prezioso degli stessi: sarà il Garante per l'infanzia e l'adolescenza un ulteriore utile strumento, a cui possono fare ricorso i servizi, per interventi nei confronti di altre istituzioni sorde alle sollecitazioni di chi ha in trattamento il minore.

Il presente progetto di legge istituisce il Garante per l'infanzia e l'adolescenza, indicandone come finalità principale quella di assicurare la piena attuazione di tutti i diritti riconosciuti ai bambini e alle bambine, ai ragazzi e alle ragazze e proprio nell’art. 1. è' specificato che si tratta di tutti coloro che sono presenti sul territorio regionale a prescindere dal requisito della cittadinanza. Il Garante per l'infanzia e l'adolescenza è, quindi, organo di garanzia di attuazione dei diritti di ogni minore sia esso italiano, straniero o apolide così come prevede la Convenzione per i diritti del fanciullo del 1989 ratificata dall'Italia con legge 27 maggio 1991 n.176.

L'art. 2 prevede, poi, alla lettera a), la funzione di diffondere la conoscenza dei diritti individuali, sociali e politici dell'infanzia e dell'adolescenza per sviluppare una cultura che attui e promuova tali diritti cercando con iniziative concrete di dare impulso alla loro realizzazione. È la Convenzione internazionale sui diritti del fanciullo del 1989 lo strumento fondamentale di guida delle attività del Garante per l'infanzia e l'adolescenza (lettera b).Essa, infatti, fornisce un elenco dettagliato dei diritti soggettivi del minore e, dunque, delle possibili azioni che si rendono necessarie alla loro più effettiva tutela. Anche per svolgere questo importante compito sarà necessaria la collaborazione delle famiglie, della scuola, delle associazioni di volontariato, delle amministrazioni locali, degli ordini professionali e degli stessi cittadini di minor età.

L'art. 2 attribuisce al Garante per l'infanzia e l'adolescenza la funzione di vigilare sulle attività e i provvedimenti della Pubblica amministrazione, anche di carattere generale, capaci di incidere sui diritti individuali e collettivi dell'infanzia e dell'adolescenza accogliendo ogni segnalazione proveniente sia dai minori d'età che dai cittadini adulti, da associazioni ed enti, in ordine a casi di violazione dei diritti fornendo ogni informazione appropriata sulle modalità di attuazione di tali diritti (alle lettere g e h del comma 1).

Il Garante collaborerà, inoltre, ai sensi della lettera m) con il CORECOM nel vigilare sull’operato dei mezzi di comunicazione e nel segnalare agli organi competenti eventuali trasgressioni commesse e predispone una relazione annuale sulla propria attività ( alla lettera p).

 Sempre per colmare una carenze di adeguata tutela, proprie del nostro ordinamento giuridico, l'art. 5 prevede trai compiti quello di promuovere la cultura della tutela e della curatela anche tramite l’organizzazione di idonei corsi di formazione. 

 L'art.6 prevede la possibilità di coordinare, nell'ambito delle rispettive competenze, l'attività del Garante per l'infanzia e l'adolescenza con quella del difensore civico regionale.

Poiché è indispensabile che il Garante per l'infanzia e l'adolescenza goda della massima indipendenza è a questo criterio che si riferisce l’art.7 che stabilisce  i requisiti per la nomina e le incompatibilità.mentre nell’art. 8 vengono previste le modalità  di elezione. 

L'art. 9 definisce la durata in carica del Garante per l'infanzia e l'adolescenza e detta le norme applicabili in caso di rinuncia, revoca e decadenza.

L'art. 10 ne definisce il trattamento economico.

L'art. 11 è dedicato alla disciplina delle modalità di pubblicità delle attività. Per rendere l'azione del Garante per l'infanzia e l'adolescenza la più incisiva possibile è stato attribuito il potere di riferire sull'andamento dell'attività e di fare osservazioni, suggerimenti e proposte circa le innovazioni normative e amministrative da adottare. 

L'art. 12 colloca l'ufficio del Garante per l'infanzia e l'adolescenza presso il Consiglio regionale, avvalendosi delle strutture del Difensore civico regionale; l’ufficio di Presidenza può disporre in merito a personale e strutture necessarie allo svolgimento dell'incarico.

L’art. 13, al fine di assicurare una maggiore funzionalità e adeguatezza dell’ufficio, prevede la possibilità di organizzarlo in modo adeguato ..

L'art. 14 , infine, contiene la norma finanziaria.
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